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Riassunto
Il Juvenile Sexual Offending è un fenomeno perturbante in cui �talvolta vittima ed abusante corrispondono ad un unico
soggetto. La realtà dei� giovani autori di reati sessuali appare� spesso, infatti, il riflesso di una dimensione strutturale e di� fun-
zionamento scissa, in cui l’autore di reato - egli stesso spesso vittima di� traumi che ne deviano lo sviluppo – è vincolato alla
coattiva logica �della ripetizione. Nel nostro contributo, dati clinici e dati �sperimentali �vengono integrati per definire l’ezio-
patogenesi del sexual offending. I� giovani abusanti  mostrano anamnesi� personali nelle quali sono ricorrenti  vari traumi
e/o abusi pregressi che incidono� sulle loro capacità rappresentativo-simboliche. Se precoci e �ripetuti, tali traumi possono
essere considerati importanti fattori predisponenti per il sexual offending e l’interazione tra tali fattori ed eventi trigger, può�
condurre il soggetto all’agito sessuale. Il Juvenile Sexual Offender,� il cui funzionamento oscilla tra psicopatologia franca e
pura devianza, sembra caratterizzarsi per il difetto di un’adeguata simbolizzazione che lascia un “vuoto” rappresentativo,�
strutturale e identitario che può esitare nel sexual offending.

Key words: Juvenile Sexual Offending • trauma • developmental crisis • emptiness

Abstract
The Juvenile Sexual Offending is a disturbing phenomenon in which sometimes victim and abuser are confused. Very often
the abuser himself is a victim of traumas that  can change the development pushing him in a compulsory repetition.
In this paper clinical and experimental data are integrated for a attempt to identify the multiple etiology of sexual offending.
In the history of these adolescents  we can often find a lot of different traumatisation with an impairment of  symbolic ca-
pacity. This impairment leaves  an emptiness of representation which leads to acting out.�
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Traiettorie evolutive e  possibili  destini del trauma nell’infanzia: 
dal minore vittima al giovane autore di reati sessuali

“...Quel che ora penso veramente è che il male non è mai “ra-
dicale”, ma soltanto estremo, e che non possegga né profondità
né una dimensione demoniaca. Esso può invadere e devastare il
mondo intero, perché si espande sulla sua superficie come un
fungo. Esso sfida, come ho detto, il pensiero, perché il pensiero
cerca di raggiungere la profondità, di andar alle radici, e nel mo-
mento in cui cerca il male, è frustrato perché non trova nulla. Que-
sta è la sua “banalità”...” (Hannah Arendt, Lettera a Gershom
Scholem, del 24 luglio 1963)

“…l’assenza di pensiero non si identifica con la stupidità; si può
incontrarla in persone d’intelligenza elevata e un cuore malvagio
non ne costituisce la causa: è vero probabilmente il contrario: che
la malvagità può essere causata da assenza di pensiero” (Hannah
Arendt, La vita della mente)

Introduzione
Il Juvenile Sexual Offending costituisce un fenomeno diso-
mogeneo rispetto a molte sue caratteristiche intrinseche ed
estrinseche, difficilmente catalogabile all’interno delle strette
maglie della nosografia psichiatrica e della manualistica di
settore. Considerato trasversalmente nella comunità scien-
tifica come la manifestazione di una problematicità pro-
fonda dell’individuo, espressione psicopatologicamente
rilevante dello sviluppo psicosessuale del soggetto (ove non
si tratti di una deviazione relativamente transitoria nel range
delle normali condotte sessuali infanto-giovanili), il Juvenile
Sexual Offending rappresenta fenomenicamente il punto di
fusione di una realtà doppia sotto il profilo strutturale e di
funzionamento. Il giovane abusante (Juvenile Sexual Offender
– JSO) è, infatti, frequentemente egli stesso vittima di
traumi, di gravi negligenze e conseguenti profondi scon-
volgimenti interni. I traumi di cui è vittima non sono rap-
presentati esclusivamente da violenze, da atti predatori e
perversi, ma consistono spesso in esperienze variabili per
quanto riguarda precocità e penetranza, comunque capaci
di produrre pervertimenti nella struttura e nell’economia
psichica individuale, deviandone il corso dello sviluppo e
vincolando il soggetto alla paradossale, coattiva logica della
ripetizione. Si tratta, spesso, di relazioni oggettuali patolo-
giche, caratterizzate dal sovvertimento delle normali con-
figurazioni di attaccamento e sviluppo, dal fallimento sia
della funzione primaria materna sia della funzione regola-
trice paterna. Se la prima carenza prefigura lo scacco delle
capacità rappresentative – determinando un incremento
dell’eccitazione interna e generando una ferita narcisistica
causa di instabilità degli oggetti interni e di diffusione del-
l’identità – la seconda ostacola in modo definitivo l’accesso
del soggetto alla dimensione simbolica (cfr. Di Cori, Fedeli,
Sabatello e Nicolini, 2009). Questi traumi possono rivelarsi
particolarmente insidiosi, talvolta quasi silenti, determinati
dall’esperienza di una relazione inconsistente con l’altro, ge-
nerativa di un senso di sé fragile, indefinito e di organizza-

zioni psichiche poco e male integrate. In tutte queste situa-
zioni – ove si siano verificati dei traumi tali da giustificare
il ricorso ad operazioni autotomiche della mente per evitare
la sofferenza (Imbasciati, 1998) o dove il particolare funzio-
namento cognitivo-affettivo sia l’esito di relazioni d’oggetto
ed esperienze precoci difettuali – sembra che qualcosa di
strutturante non sia intervenuto lasciando un’organizza-
zione psichica povera, superficiale nel suo funzionamento,
affettivamente non empatica, vuota. Sebbene questa  man-
canza di profondità, che ritroviamo nelle parole della Arendt
riportate in epigrafe, sia riconducibile a molte possibili va-
rianti del sexual offending e a differenti possibili assetti strut-
turali dei JSO, pensiamo che l’elemento eziologicamente
rilevante nella genesi delle condotte sessuali abusanti sia la
presenza di un trauma che secondo la nostra interpretazione
è essenzialmente un vuoto rappresentazionale.

Ciò detto, nella piena convinzione di affrontare il tema
in maniera sicuramente non esaustiva o rappresentativa della
globalità del fenomeno, intendiamo soffermarci su caratteri-
stiche di sviluppo e di funzionamento che, nella nostra pratica
clinico-forense, ci sono parse ricorrenti, peculiari. Queste ca-
ratteristiche riteniamo possano concorrere a delineare una
traiettoria di sviluppo, un possibile destino1 – dal trauma alla
condotta abusante – da considerare nella lettura e nella de-
codifica di atti illeciti che rischiano talvolta di essere fretto-
losamente e superficialmente incasellati in forme di agito
antisociale, privo di una trama psicologica riconoscibile.

Dopo una breve rassegna sulla letteratura psichiatrico-
forense in tema di eziopatogenesi e criminodinamica del
Juvenile Sexual Offending, prenderemo in esame alcuni casi
clinici a partire dalla raccolta non sistematica dei disegni
della figura umana (Machover) e della famiglia (Corman)
prodotti da quattro adolescenti autori di reati sessuali, con
l’intenzione di descrivere cosa sia effettivamente traumatico
per questi soggetti ed il ruolo svolto dal trauma nella genesi
delle condotte sessualmente abusanti. 

1. Trauma ed eziopatogenesi del Juvenile Sexual
Offending: breve rassegna della letteratura

Il sexual offending è unanimemente riconosciuto come un
fenomeno multideterminato, rispetto al quale le esperienze
traumatiche rivestono senz’altro degli importanti fattori pa-

1 Qui, con destino, non intendiamo tanto quel che in una pro-
spettiva filosofica appare irrevocabilmente fissato “fin dal prin-
cipio e a cui nessuno si può sottrarre” (vedi Enciclopedia
Treccani), ma più “semplicemente” la ripetizione, l’agire che
soppianta il ricordo ed ogni possible rappresentazione, che
neutralizza o dissolve il tempo, un “tempo - come scrive  Ma-
rucco (2007) - bloccato, coagulato nella ripetizione”.
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2 Seguendo Leo Rangell (1967) con trauma intendiamo un
evento estremamente variabile in quanto a natura, locus d’ori-
gine e magnitudo e che rappresenta essenzialmente l’evento
precipitante, la fase iniziale di una più complessa “sequenza
traumatica” - costituita da: l’evento traumatico, l’elicitazione
del processo traumatico intrapsichico, lo stato di impotenza
psichica e l’effetto spiacevole, doloroso - dalla quale scaturisce
uno “stato traumatico intrapsichico”, un penoso senso di im-
potenza psichica tanto a causa di un eccesso, quanto a seguito
di un difetto di eccitazione. Secondo questo punto di vista,
anche stimoli insignificanti in termini quantitativi, possono
esercitare un potente effetto traumatico, mentre altri, di ma-
gnitudo formidabile, possono essere anche tollerati facilmente.
Il confine tra le due eventualità è molto sottile.

3 Il Complex Trauma generalmente include esperienze simultanee
o sequenziali di maltrattamento (maltrattamento psicologico,
trascuratezza grave, violenza assistita, abuso sessuale e fisico
cronico) nella prima infanzia, che hanno conseguenze persi-
stenti che vanno oltre il disturbo posttraumatico da stress e
possono dare luogo ad effetti come la perdita della capacità di
regolazione affettiva  o l’incapacità di riconoscere e rispondere
con adeguatezza ai pericoli, in modo tale da indurre sia il ri-
schio di “rivittimizzazione” (esposizione ad eventi traumatici,
quali abusi sessuali, violenze fisiche o di gruppo) sia di con-
dotte sessuali disturbate in adolescenza (sexual offending) (cfr.
Cook et al. 2003; van der Kolk, 2005). 

4 Secondo Marshall & Marshall, (2000) le fantasie sessuali ed i
comportamenti sessuali che coinvolgono bambini diventano
delle vere e proprie strategie di coping, mezzo per far fronte
agli effetti negativi delle esperienze precoci stressanti.

togenetici. Ciononostante, il peso eziologico attribuito agli
avvenimenti o ai contesti traumatici, in letteratura è tutt’al-
tro che univoco, sia in ragione del modello teorico di rife-
rimento, sia per l’ampiezza dello spettro traumatico (in
termini qualitativi e quantitativi)2.

I pareri circa l’incidenza delle esperienze di vittimizza-
zione nella vita dei JSO, sono piuttosto controversi e variano
in base alle forti oscillazioni percentuali di casi di abuso su-
bito (tra il 30% e il 70%) riportate nelle loro anamnesi (cfr.
Vizard, Monck, Misch, 1995; AACAP, 1999). Questa variabilità
risente dell’eterogeneità del Juvenile Sexual Offending che rac-
coglie, all’interno di un’unica categoria psichiatrico-forense,
fenomeni devianti anche molto differenti tra loro (motivo
per cui da molti è ritenuto difficile fornire un criminal profiling
del JSO) (cfr. Di Cori e Fedeli, 2010; Fedeli, Di Cori, Saba-
tello, 2011). In questa prospettiva l’ampia variabilità percen-
tuale delle vittimizzazioni pregresse dei JSO, testimonierebbe
che la nozione di “ciclo della violenza” (Finkelhor, 1986),
non è sufficiente a spiegare i reati di sexual offending: infatti,
non tutti i minori che abusano sessualmente sono stati vit-
time e non tutte le vittime di sexual abuse diventano sex of-
fenders (Becker, 1988; Salter et al., 2003). 

Un ulteriore filone di studi ha valutato in quale misura
le esperienze relazionali precoci in famiglia e nell’ambiente
di vita del bambino, esercitino sullo sviluppo specifiche in-
fluenze in senso deviante. In base a questa prospettiva di
studio (vedi ad es. Steele, 1986; Freeman-Longo, 1982; Pe-
ters, McMahon, e Quinsey, 1992; Miner, 2008; Ryan, 2010)
non solo la presenza di traumi da abuso fisico o sessuale, di
negligenza, scapegoating, overstimulation, ma anche la man-
canza di empatia, di cure adeguate (in particolare nei legami
di attaccamento) e l’esistenza di ruoli e confini familiari in-
definiti, possono contribuire allo sviluppo di comporta-
menti sessualmente devianti o violenti (Lakey, 1994). 

Ryan et al. (2010) sostengono che questa prospettiva di
studio si è rivelata particolarmente preziosa per identificare
le peculiarità evolutive del Juvenile Sexual Offending e spie-
garne la persistenza o la desistenza nell’arco della vita (cfr.
Barbaree, Hudson, e Seto, 1993; Carpentier, Silovsky e
Chaffin, 2006). Gli adolescenti sexual offender life-course-per-
sistent (Moffitt, 1993) ad esempio, rispondono ad una diversa
eziologia (più profondi problemi neuropsicologici, mag-
giore incidenza di traumi precoci come instabilità familiare,
abusi fisici e negligenza) e mostrano traiettorie di sviluppo
ingravescenti relativamente ai loro comportamenti devianti
rispetto agli adolescence-limited, numericamente più rappre-

sentati. Tutte queste vicissitudini avverse, nosograficamente
riconducibili al Complex Trauma3, piuttosto che a singoli
eventi traumatici circoscritti, possono rappresentare le cir-
costanze ambientali, i processi cumulativi, capaci di aumen-
tare il rischio di persistenza del disturbo della condotta
sessuale (cfr. Marshall e Marshall, 2000) o di comportamenti
antisociali in età adulta (Seto, 2008). 

Anche la teoria dell’attaccamento, ha fornito un impor-
tante contributo alla comprensione dei reati sessuali in età
evolutiva perché ha gettato un ponte tra prospettiva evolu-
tiva e teorie cognitive (cfr. Ryan et al., 2010). I deficit della
relazione primaria, per gli effetti che producono sulle ca-
pacità metacognitive del soggetto (cfr. Knight & Prentky,
1993; Marshall et al., 1993; vedi anche Balier et al., 1996)
sarebbero infatti importanti fattori eziologici per sexual of-
fending poiché introducono caratteristiche cognitive, emo-
zionali e relazionali, decisive nel determinare problemi della
regolazione emozionale, stili di relazione interpersonale
violenti, tendenza al passaggio all’atto (sessualmente preda-
torio)4 (cfr. Hilton & Mezey, 1996; cfr. Woods, 1997; Ben-
tovim et al, 1991;. Breer, 1987; Groth, 1977; Lanyado et al,
1995;. Watkins e Bentovim, 1992; Becker e Stein, 1991;
Epps & Fisher, 2004) ed una diatesi traumatofila foriera di
ulteriori esposizioni a traumi (cfr. Davis e Leitenberg, 1987;
Marshall e Barbaree, 1990; Marshall e Marshall, 2000; Smal-
lbone, 2006; Seto, 2008; Ryan, 2010).

Per quanto riguarda la nostra esperienza di studio, i ri-
sultati di una recente ricerca (Sabatello et al., 2009) condotta
su giovani autori di reati sessuali, confrontati con giovani
non-Sexual Offenders e giovani pazienti psichiatrici, hanno
indicato che nella maggior parte dei casi i JSO sono vittime
di situazioni traumatiche cumulative (traumi complessi o
traumi di tipo III; cfr. Solomon & Heide, 1999), piuttosto
che di eventi traumatici unici o ripetuti (traumi di tipo I o
II; cfr. Terr, 1991).

Relativamente al ruolo giocato dalle esperienze traumati-
che nell’eziopatogenesi delle condotte abusanti, altrove (Di
Cori e Fedeli, 2010; Fedeli, Di Cori, Sabatello, 2011) – ripren-
dendo quanto sostenuto da Veneziano et al. (2000) e Veneziano
& Veneziano (2002), secondo i quali le traumatizzazioni pre-
gresse rappresentano i precursori di condotte sessuali violente
solamente se interagiscono con altri fattori come le difficoltà
sociali, la mancanza di relazioni intime e l’impulsività – ab-
biamo indicato che il loro rapporto è complesso. I fattori trau-
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matici, intesi non solo come child sexual abuse, ma anche come
abusi omissivi, al pari di altri fattori predisponenti interni ed
esterni, possono esitare nel sexual offending nel caso in cui si
realizzi un’interazione dinamica con una sequenza di altri fat-
tori o eventi triggers dal carattere contingente. 

La nostra esperienza suggerisce che le gravi forme di
negligenza (talvolta associate ad episodi di sessualizzazione
traumatica che conducono ad un’intensa erotizzazione delle
relazioni) e le relazioni oggettuali caratterizzate dalla di-
stanza emozionale, dal senso di abbandono, dall’inconsi-
stenza della funzione strutturante e regolatrice dell’altro,
determinano condizioni deficitarie sia nella capacità di rap-
presentazione e simbolizzazione, sia nell’organizzazione
identitaria. Queste situazioni, vissute in uno stato d’impo-
tenza psichica, sembrano infatti sottrarre al bambino alcuni
indispensabili organizzatori dell’esperienza e del senso del
Sé. Le esperienze fallimentari di rispecchiamento, la soffe-
renza derivante da vissuti d’abbandono e d’agonia primitiva
(cfr. Bessoles, 2005) fuori della portata rappresentativa, l’as-
senza della funzione regolatrice dell’altro, sembrano deter-
minare una fragilità narcisistica, una dispersione identitaria,
un échec delle funzioni del pensiero ed un funzionamento
cognitivo di tipo operatorio che verosimilmente predispon-
gono alla condotta sessuale abusante. Il funzionamento psi-
chico di questi soggetti, infatti, appare spesso sorretto da una
modalità operatoria: “l’attualità, la fattualità e la semplice de-
scrizione dei fatti – sottolinea Bessoles (2006), richiamandoci
alla memoria quanto osservato nelle sedute valutative dei
nostri casi clinici – svelano il difetto di interiorizzazione e dei
processi rappresentativi…La dinamica psichica della fantasmatiz-
zazione appare povera, banale, monotona e ripetitiva”. Per questi
soggetti l’atto prende il posto del fantasma e nessuna fun-
zione immaginaria sembra innescare la pur minima rappre-
sentazione mentale o proto-rappresentazione5. L’agito
sessuale deviante può essere il tentativo di colmare il vuoto
traumatico (sia esso l’esito di un eccesso o di un difetto di
stimolo, d’eccitazione), di risolvere lo stato d’impotenza, di
sfuggire all’impossibilità di un lutto (perdita dell’oggetto, o
in modo più evoluto angoscia di castrazione). L’aggressione
della vittima, simulacro del sé e del corpo dell’aggressore,
svela in alcuni casi più che in altri, l’impasse della funzione
dello specchio nell’esperienza del JSO. Per alcuni di questi,
prigionieri di un’immagine alterata di sé proveniente da
esperienze di relazione che funzionano come uno specchio
deformante, si ripete la primitiva spiacevole esperienza in
forma attiva, mediante l’impossessamento dell’oggetto.
L’agito scatta talvolta con modalità drammaticamente com-
pulsiva, per eludere – attraverso la de-umanizzazione del-
l’oggetto – un’angoscia che è in presa diretta con stati
agonici. L’atto sembra quasi travalicare “il criterio della finalità
sessuale, nel senso che l’aggressività sembra messa al servizio del

piacere narcisistico del possesso e del dominio...negazione dell’esi-
stenza psichica dell’altro come persona” (Novelletto et al., 2000).
Nei casi meno connotati da caratteristiche di funziona-
mento antisociale, il Juvenile Sexual Offending sembra invece
riflettere un’organizzazione psichica in cui la parte perversa
rappresenterebbe poco più che un guscio molto esile, ap-
pena in grado di coprire un prevalente nucleo primitivo
che può coesistere, a condizione di una scissione, con aspetti
solo apparentemente più evoluti o normali. 

Dal punto di vista criminodinamico i reati sessuali dei
minori paiono in rapporto più o meno diretto con profondi
vissuti di passività ed impotenza derivanti da fallimentari
esperienze oggettuali precoci, e costituiscono il tentativo
abortito del soggetto di ripristinare un senso d’unità di sé
attraverso la concretezza dell’agito e la sessualizzazione della
condotta. L’aggressione sessuale si presenta come esito di
una successione di fasi (da 1 a 4 nella figura 1) che si realizza
a partire da alcune caratteristiche strutturali e di funziona-
mento dell’individuo (A, B e C nella figura 1), che ne de-
terminano la problematicità comportamentale (a livello
cognitivo-intellettivo, delle capacità rappresentative, delle
social skills oltre che nel controllo degli impulsi). Il processo
che porta alla messa in atto della condotta sessuale deviante,
esordisce nel momento in cui il soggetto sperimenta un vis-
suto d’inadeguatezza e di vuoto (fase 1): le emozioni di tri-
stezza, ansia o rabbia non riescono ad essere elaborate in
rappresentazioni evolute. Il malessere e/o le esperienze ne-
gative, con le conseguenti sensazioni di stress intenso, inne-
scano meccanismi d’evitamento, isolamento e ritiro sociale.
Segue la fase 2 in cui il soggetto, date le sue caratteristiche
strutturali, fa ricorso a fantasie sessuali improprie6 accom-
pagnate dall’incremento della disforia. La crescente eccita-
zione, carica di tensione e rabbia, spinge (fase 3) il soggetto
ad utilizzare il potere ed il controllo per superare le difficoltà
ed il senso d’impotenza. Avviene in questa fase l’oggettiva-
zione della fantasia, con la scelta della vittima ed il passaggio
all’atto (la difficoltà nel controllo degli impulsi e la disso-
ciazione facilitano l’agito). Nell’ultima fase (4) il soggetto
può sperimentare un transitorio vissuto di colpa, un senso
di paura e/o rimorso, per poi ripristinare la condizione di
pseudonormalità attraverso una rinnovata soppressione di
pensieri e sentimenti spiacevoli o mediante distorsioni co-
gnitive.

5 Anche secondo Ciavaldini (2007) i sexual offender sono carat-
terizzati da affetti non elaborati - componenti elementari di
una memoria quasi-organica, procedurale, che non hanno co-
nosciuto trasformazione a livello del linguaggio (memoria se-
mantica), quali riflessi di aspetti precoci della storia individuale
(avvenuti quando l’Io non era in grado di organizzare l’espe-
rienza in rappresentazione di parola) e familiare del soggetto
che segnano l’impasse nel processo di simbolizzazione.

6 Non è del tutto chiaro in che misura le fantasie sessuali ano-
male e violente precedano i crimini sessuali e quale sia il loro
funzionamento d’innesco (frequentemente gli autori di reati
sessuali tendono a mentire circa i propri processi interni o gli
inneschi dei comportamenti devianti). Un interessante filone
di ricerche indica una stretta associazione tra alterazioni dello
stato dell’umore (in particolare disforia, rabbia e depressione),
conflitti interpersonali e manifestazioni sessuali devianti. Sem-
bra che fantasie e attività sessuali devianti siano utilizzate per
fronteggiare proprio questi stati affettivi negativi pervasivi e
life events stressanti, al fine di recuperare un senso di controllo
rispetto alla percezione di inanità, in una sorta di self-perpetua-
ting cycle nel quale lo stato dell’umore e le fantasie devianti si
innescano e si rinforzano a vicenda.
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1. Trauma ed eziopatogenesi del Juvenile Sexual
Offending: esemplificazioni cliniche (a partire dal
Disegno della Figura Umana e della Famiglia) 

Come anticipato precedentemente, le nostre considerazioni
traggono spunto dall’osservazione quasi casuale di una serie
di disegni prodotti da quattro adolescenti, autori di reati ses-
suali, nel corso di valutazioni peritali disposte dall’Autorità
Giudiziaria. Nonostante questi quattro giovani costituiscano
un gruppo disomogeneo (in quanto a caratteristiche del-
l’abusante, della vittima, tipologia di abuso e modus ope-
randi), tutt’altro che rappresentativo della popolazione dei
JSO e sebbene non ci sia stato possibile reperire studi siste-
matici che correlino il vuoto formale del disegno della fi-
gura umana con specifiche caratteristiche strutturali o di
funzionamento del soggetto, l’osservazione delle produzioni
grafiche di questi ragazzi, insieme alle loro vicende, ci sono
parse particolarmente suggestive. 

Sebbene l’analisi del Draw-a-Person Test (DAP) o del test
di Corman eseguiti dai sex offender non sia lo scopo di que-
sto nostro lavoro, ci è sembrata indispensabile una breve ri-
cognizione della letteratura specialistica su questo specifico
tema. Questo ci ha consentito di registrare una certa varia-
bilità dei risultati delle ricerche fin qui condotte. Jensen et
al. (1971) ad esempio, in uno studio condotto testando il
rapporto tra DAP e patologia sessuale in 53 autori di reati
sessuali (confrontati con non-sexual offenders), non hanno ri-
scontrato differenze significative tra i disegni dei diversi

campioni di popolazione esaminati. Diversamente Johnston
e Johnston (1986) – tentando di identificare le differenze
tra disegni della figura umana effettuati da adulti e giovani
molestatori (di bambini ed adulti) e giovani di un gruppo
di controllo – hanno rilevato che i disegni eseguiti dai sex
offenders hanno una qualità complessiva molto più scadente
rispetto a quella del gruppo di controllo ed in particolare
presentano una differenziazione di genere più povera e ri-
traggono spesso figure maschili con occhi vuoti o mancanti.
Anche i risultati della ricerca di Lie (1988) indicano che i
disegni dei sexual offenders sarebbero caratterizzati da distor-
sioni dell’immagine corporea e dalla presenza di caratteri-
stiche sessuali esagerate. Nel loro recente studio – condotto
su 41 maschi adulti detenuti  molestatori di bambini e stu-
pratori – Lev-Wiesel e Witztum (2006) hanno rilevato che
mentre gli indicatori d’ansia non sono significativamente
differenti tra i gruppi esaminati, gli stupratori risultano avere
un numero maggiore d’indicatori del tratto comportamen-
tale violento-aggressivo rispetto ai molestatori di bambini,
i cui disegni presentano con maggiore frequenza esagera-
zione ed enfasi nel raffigurare gli organi genitali. Nell’unica
ricerca italiana condotta su un campione di sex offenders (tre-
dici imputati per reati sessuali, di età compresa tra 16 e 39
anni) al fine di verificare la possibile presenza di indici co-
muni nelle produzioni di Disegni della Figura Umana, Fa-
brizi et al. (2007) hanno riscontrato che nei disegni non
emergono caratteristiche che permettono di identificare
degli indici specifici per sexual offending.

Considerate le scarse evidenze registrate nell’individua-
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zione di costanti grafiche formali nei disegni della figura
umana di autori di reati sessuali e data la limitata utilità in
ambito psicoforense del test del disegno della persona (Clark
& Clark, 2002; cfr. anche Fabrizi et al., 2007), in questo no-
stro lavoro ci siamo semplicemente limitati a registrare la ri-
correnza di alcuni tratti, sostanzialmente delle grossolane
“mancanze” (dei dettagli fisiognomici, ma non solo), osservati
nelle produzioni di alcuni JSO, che di seguito riportiamo.
Queste osservazioni hanno costituito semplicemente una

suggestione utile ad interrogarci sulle specificità psicopato-
logiche di questi ragazzi, sulla qualità delle relazioni d’og-
getto, sulla capacità di simbolizzazione, sulla sussistenza di
affetti ed emozioni o sulla vaghezza della percezione della
propria ed altrui identità che a nostro modo di vedere rap-
presentano le caratteristiche strutturali e di funzionamento
dei giovani abusanti, i quali – al di là delle diversità individuali
– condividono una sorta di equifinalità, di destino comune.

Caso 1. A., 17 anni indagato per molestia sessuale nei confronti di una coetanea

Caso 2. G., 16 anni, indagato per abuso sessuale nei confronti di una coetanea
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Caso 3. C., 15 anni, indagato per abuso sessuale nei confronti di un gruppo di bambini

Caso 4. R., 15 anni, indagato per reato di stalking nei confronti di una coetanea

 

                

 

 

 

 

 

 

 

 

 

               

 

 

 

            

            

               

         

              

            

               

              

                 

 

                

 

 

 

 

 

 

 

 

 

               

 

 

 

            

            

               

         

              

            

               

              

                 

Queste produzioni grafiche, pur appartenendo ad adole-
scenti con capacità pittoriche diversificate e differenti livelli
di funzionamento cognitivo-intellettivo, comunicano un
senso di vuoto, di evanescenza, di indefinitezza. Questa pe-
culiarità pare caratterizzare sia i casi nei quali è emersa una
tendenza, un’attitudine (anche nell’ambiente familiare) verso
relazioni prevaricatrici, passivizzanti, scarsamente rispettose
dell’altro, sia i casi in cui, diversamente, è parsa prevalere una
distanza emozionale, l’abbandono, l’inconsistenza della fun-
zione strutturante e regolatrice dell’altro (un altro incapace
di fornire adeguati confini al Sé nascente del soggetto). In
ambedue le situazioni, pur nella sostanziale differenza della
matrice originaria, sembra essersi delineata una condizione
comune, tale per cui lo sviluppo di questi soggetti si è andato
organizzando in senso deficitario sia in relazione alla capacità
di rappresentazione e di simbolizzazione, sia in rapporto alla
propria identità. Tali aspetti, divenuti strutturali nella perso-
nalità del soggetto, svolgono, a nostro parere, una specifica

funzione nel determinismo dell’atto-reato, un atto che risulta
talvolta legato alla ristrettezza percettiva (deficit metacogni-
tivi) e della gamma espressiva di sé, determinato dalla pre-
senza di gravi limitazioni delle funzioni del Sé ancor prima
che dell’Io. Limitazioni la cui origine sembra potersi associare
genericamente alla sperimentazione precoce e ripetuta di
traumatismi, anche se più specificamente gli scenari a cui ci
riferiamo non necessariamente corrispondono a contesti ma-
croscopicamente, drammaticamente traumatici. Le storie di
questi giovani, infatti, ci hanno spesso confrontato con fatti
che non possono essere sempre tradotti in episodi di chiara
ed evidente sopraffazione, violenza, quanto piuttosto in espe-
rienze di vuoto di memoria e di pensiero, di inconsistenza e
dispersione identitaria, di mancanza di rispecchiamento, di
assenza della funzione regolatrice dell’altro che ci sono parse
trasparire da raccolte anamnestiche individuali e familiari po-
vere, riferite laconicamente o con sorprendente superficialità,
dominate, nell’esperienza dell’esaminatore, da un profondo
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senso di vuoto. Questo tipo d’esperienze, la cui valenza trau-
matica non sempre si svela in tutta la sua pericolosità, pro-
duce verosimilmente livelli di problematicità individuali che
possono a lungo mantenersi sottosoglia. Talvolta le proble-
matiche emotivo-affettive, comportamentali o i deficit co-
gnitivi (in particolare le capacità rappresentativo-simboliche),
possono essere controbilanciati da forme di pseudoadatta-
mento, di compensazione, di mimetismo, che tuttavia ri-
schiano di deflagrare in occasioni più o meno contingenti a
seguito di inneschi che solitamente si presentano lungo il
difficile percorso di separazione/individuazione e il delicato
processo di sessuazione inaugurato col pubertario (cfr. Bes-
soles, 2005).

CASO 1
A., 17 anni, è accusato di aver molestato sessualmente una
coetanea mentre la riaccompagnava a casa, dopo che la stessa
era stata già vittima di un abuso ad opera di un terzo ragazzo
(di cui A. sembra essere stato testimone). A. nega in maniera
perentoria che sia mai accaduto nulla, contraddicendo
quanto da lui stesso precedentemente dichiarato alla Polizia.
Dal punto di vista psicologico il profilo di personalità di A.
– emerso sia all’esame obiettivo, sia all’esame testologico – è
caratterizzato da fragilità narcisistica, inconsistenza del sé,
problematiche nelle relazioni oggettuali e da massicci mec-
canismi di inibizione cognitivo-intellettiva che incidono no-
tevolmente sull’espressione della propria emotività e sulla sua
capacità adattiva, rendendolo incline all’acting.

La raccolta anamnestica – che ha lasciato emergere la
superficialità, l’approssimazione con cui la madre di A. per-
cepisce suo figlio e ne ricorda la storia –  rivela un’istitu-
zionalizzazione precoce (dai 2 anni e mezzo ai tre anni e
mezzo circa)  di cui il ragazzo non ha memoria, che insieme
alla prematura ed enigmatica scomparsa della figura paterna
(quando A. aveva 6 anni) e  all’assenza della madre, impe-
gnata di giorno e spesso anche di notte nell’assistenza agli
anziani, realizza una condizione di discontinuità dell’espe-
rienza della relazione d’oggetto, che sembra aver inciso
sull’equilibrio strutturale complessivo del giovane. Questa
discontinuità, questa assenza di rispecchiamento sembrano
riflettersi tanto nel suo lacunoso senso del Sé, quanto nelle
vuote rappresentazioni della figura umana che riproduce.
Al pari di un fiume carsico, le falde strutturali di A. sem-
brano aver accolto ed in qualche modo riattualizzato attra-
verso l’agito, la piena di antichi vissuti materni di minaccia
e seduzione molesta (le giovani madri del suo paese o figlie
di suoi conoscenti vittime di abusi ed il ricordo di suo  ma-
rito che – quando erano ragazzini – “le dava fastidio”). In
superficie,  nel contempo, lo pseudoadattamento sociale che
il ragazzo ha tentato avvicinandosi ad ambienti della bor-
ghesia cittadina e mostrando un funzionamento riportato
come adeguato, contribuisce a proporre un profilo consi-
derato erroneamente armonico. 

CASO 2
G. ha 16 anni ed è indagato per aver costretto una sua coe-
tanea ad avere dei rapporti sessuali in strada, con l’aggravante
di averle fatto assumere precedentemente degli alcolici. Nel
corso delle sedute peritali, i genitori di G. manifestano un
atteggiamento  decisamente incongruo, caratterizzato da
una ridotta capacità critica e da modelli etici piuttosto de-
boli e disorientanti. Non sembrano preoccuparsi del fatto

che G., seppur per reati diversi, non sia nuovo a contatti con
l’Autorità Giudiziaria e valutano superficialmente l’acca-
duto  – dicono “...tutti le hanno fatte queste cose... cretinate
che fanno i giovani per apparire adulti... sono azioni nor-
mali che accadono in adolescenza...” – mentre sono aper-
tamente critici nei confronti del figlio per il fatto di “aver
tradito la sua fidanzata”. 

Parlando del ragazzo, del loro rapporto e del livello d’in-
timità con questo, lasciano trasparire una debolezza delle fun-
zioni e dei ruoli genitoriali, una configurazione familiare in
cui si osserva un appiattimento di ruoli e confini generazio-
nali che segnala la perdita della funzione nomotetica paterna
e materna. L’anamnesi individuale e familiare del ragazzo è
piuttosto silente, mancante del pur minimo aspetto proble-
matico che pure normalmente caratterizza l’evolversi di una
giovane vita: l’intero corso dello sviluppo viene riportato in
una forma sintetica, priva di particolari risonanze emotive o
di ricordi. Sebbene questo possa essere riconducibile ad un
atteggiamento reticente da parte dei genitori – al fine di for-
nire una valida immagine di se stessi e di G. – il loro stile
narrativo e di rievocazione sembra più rivelare un debole in-
vestimento emotivo-affettivo, una scarsa mentalizzazione
delle vicende e della soggettività del loro figlio.  Da parte sua
G., sebbene intimorito dalla situazione valutativa, colpisce
per l’atteggiamento e l’espressione un po’ fatui. Come nel
caso dei suoi genitori, la descrizione della sua vita rimanda
nel complesso un senso di vuoto, tanto per l’assenza di eventi
di portata traumatica quanto per l’assenza di elementi vitali,
significativi. Relativamente a quanto oggetto della denuncia
riferisce piuttosto superficialmente, in modo confuso e lacu-
noso, che la sera dei fatti si trovava in un locale e di avere be-
vuto: “non eravamo molto lucidi… c’eravamo appartati, gli
amici erano ad alcuni metri di distanza… io non mi sentivo
completamente normale, non ragionavamo da persone lu-
cide, era strano, ci toccavamo, poi ci siamo sbottonati i pan-
taloni ed abbiamo tentato di avere un rapporto sessuale…
forse ho esagerato spogliandola ma lei non si opponeva...a
scuola è considerata una ragazza facile”. Se da una parte le
caratteristiche della narrazione del ragazzo possono essere
compatibili con lo stato alterato dovuto all’alcol o con il fatto
che possa essersi trattato di un’esperienza inizialmente con-
divisa e solo secondariamente “percepita” come abusante
dalla ragazza, dall’altra lasciano trasparire l’assenza di profon-
dità, di drammaticità o di qualunque altra tonalità affettiva
(nessun richiamo al senso di attrazione per la ragazza, né ai
contenuti degli stati mentali di sé e dell’altro, né ad implica-
zioni emotive – timore, imbarazzo, vergogna – per il fatto di
trovarsi in strada, ecc.).

L’atto compiuto da A., il giovane del caso 1, sembra essere
il tentativo di risolvere l’échec psichico, di guadagnare cioè il
controllo su un crescente senso di eccitamento interno e sfug-
gire all’impossibilità elaborativa conseguente sia alla morte pre-
coce del padre, sia al senso di vuoto generato da un oggetto
(la madre) incapace di sincronizzarsi con gli stati affettivi del
bambino, di fornirgli un adeguato rispecchiamento. A motivo
di tale esperienza A., stretto in vesti che penalizzano ed umi-
liano il Sé, agisce la primitiva spiacevole percezione di limita-
zione del proprio spazio vitale e della propria espressione
soggettiva, trasformandola in una condotta disadattiva che as-
sume i contorni e la sostanza di un atto coattivamente reite-
rante sull’altro lo stato di impotenza da lui stesso vissuto nel
pregresso. Per A. il crimine è un tentativo di liberazione da
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7 In base alle nostre osservazioni ed esperienze cliniche con JSO
ci sembra che il trauma debba essere qui inteso nell’accezione
più squisitamente psicoanalitica, ovvero come evento capace di
dispiegare i suoi effetti secondo una singolare logica temporale
(Nachtraglichkeit): un evento precoce, disorganizzatore - che
opera o per difetto di eccitazione o per eccesso d’eccitazione –
che resta fuori della portata del simbolico, seguito da un secondo
tempo in cui il trauma viene reinterpretato nell’après-coup. 

8 Philippe Bessoles (2006) sostiene gli agiti sessuali fungono da
processi autocalmanti rispetto ad un primitivo, profondo senso
di minaccia e si realizzano a partire ed a causa di un fallimento
della funzione rappresentativa-simbolica. Il fallimento dell’or-
ganizzazione del fantasma, la prevalenza del pensiero di tipo
operatorio, l’échec a livello di funzioni del pensiero sono, se-
condo Bessoles, in rapporto diretto con le défaillances narcisisti-
che a causa delle quali il Juvenile Sex Offender non dispone di
rappresentazioni o immagini mentali dell’atto. Il funzionamento
psichico di questi individui è retto dalla modalità operatoria -
spiega l’autore francese: “l’attualità, la fattualità e la semplice de-
scrizione dei fatti” svelano il difetto di interiorizzazione e dei
processi rappresentativi. “La dinamica psichica della fantasmatiz-
zazione appare povera, banale, monotona e ripetitiva”. L’atto prende
il posto del fantasma e nessuna funzione immaginaria innesca
la pur minima immagine mentale o proto-rappresentazione. 

un’eccitabilità senza nome che sottrae alla psiche le valenze
necessarie al processo rappresentazionale. A. mostra un’impasse
sia a livello dell’oggetto sia della sua soggettività e l’atto cri-
minale si configura come unica scappatoia dall’onnipotenza
originale della passività (Bessoles, 2005). Per A., attraverso l’ag-
gressione sessuale (un agito essenzialmente impulsivo), com-
plice il fallimento della funzione rappresentativo-simbolica,
viene evacuato il primordiale, profondo senso di minaccia ori-
ginato da un oggetto mortifero e mortificante. 

A partire da un’esperienza originaria differente, analogo
fallimento nella genesi della funzione rappresentativo-sim-
bolica sembra potersi invocare anche per quei minori, come
G., il giovane del caso 2, la cui condotta deviante non rivela
alcuna intenzionalità predatoria. In questi casi il reato trova
la sua genesi all’interno di una casualità spoglia di significato
evolutivo, simbolico, priva di una trama interpersonale, la
cui implicazione sessuale appare quasi accidentale. L’atto,
nel caso di G., non rappresenta un evento investito emoti-
vamente, quanto piuttosto sembrerebbe un accadimento
determinato dal fato piuttosto che dal soggetto, sospeso nel
tempo, nello spazio, irriconoscibile per il suo attore come
volontariamente determinato o con valenza effrattiva per
l’integrità dell’altro. A causa di ciò G. non possiede rappre-
sentazioni o immagini mentali dell’atto, quanto piuttosto
una narrazione scarna che rispecchia un assetto psichico,
che potremmo definire “bidimensionale” (nel senso della
mancanza di profondità e di pensiero), di questo soggetto.

Tuttavia – nonostante le differenze riscontrabili tra A. e G.,
il primo caratterizzato da una storia costellata di eventi e man-
canze di portata traumatica (che, forse per effetto di meccani-
smi di difesa primitivi, non sembrano essere entrate a far parte
dell’esperienza del soggetto) ed il secondo da una vicenda evo-
lutiva del tutto silente – oltre alle già menzionate comuni pe-
culiarità delle figure umane rappresentate, vuote, prive di una
qualche forma di dinamismo, di vitalità, questi due ragazzi pre-
sentano punti di convergenza per quel che concerne il fun-
zionamento individuale e familiare, similitudini che ci
sembrano accomunare i loro destini. Il trauma per questi due
giovani si concretizza in un’esperienza di vuoto, un’esperienza
oggettuale, un’esperienza emotivo-affettiva interna alla fami-
glia, caratterizzata dall’inconsistenza, dalla povertà, dall’assenza
di un adeguato investimento affettivo sull’altro, che lascia il
soggetto con un’inassimilabile mancanza di senso, le cui con-
seguenze sembrano dispiegarsi solamente a posteriori7. Rite-
niamo che a tale caratteristica di funzionamento, sia
riconducibile la stessa “normalità” delle anamnesi che questa ti-
pologia di genitori fornisce al clinico e nelle quali la storia, le
singole tappe evolutive, i rapporti interpersonali, le rappresen-
tazioni reciproche genitori-figli, risultano prive di qualsivoglia
forma di problematicità e/o conflittualità. La linearità delle ri-
costruzioni anamnestiche relative a questi minori che mani-

festano condotte “improvvisamente” disadattive, penalmente
rilevanti, piuttosto che il resoconto reale delle loro vicissitudini
evolutive, sembra la risultante di una deficitaria competenza
ambientale nel riconoscimento del soggetto, percepito e rac-
contato senza profondità, privo di spessore psichico o conflitto.
Questa falla nel processo di storicizzazione – evocativa di una
impasse a livello della simbolizzazione – appare il riflesso di
quello che Baranger et al. (1987) definiscono “trauma muto”,
un tempo pre–traumatico che resta al di là della possibilità di
datazione, nominazione e storicizzazione e che può trovare a
posteriori una risignificazione, attraverso un secondo tempo,
“un evento magari banale” (l’acting stesso può essere in tal
senso un tentativo di costruire il trauma).

In accordo con il funzionamento del proprio nucleo fa-
miliare d’origine, spesso questi minori manifestano un’ana-
loga tendenza normalizzante con la quale propongono
narrazioni della propria vita e dei fatti, piuttosto scarne, ele-
mentari. La qualità degli enunciati, laconici e lacunosi, costi-
tuisce spesso un significativo aspetto della valutazione e
denota una fragilità delle funzioni riflessive che si modella
sulle sopraesposte caratteristiche strutturali e di funziona-
mento. In questi casi l’esperienza traumatica pregressa pare de-
finibile solamente in modo differito, a distanza di tempo
piuttosto che nell’immediatezza dell’esposizione ad essa. In
questi casi la sperimentazione di una relazione nella quale
nulla d’aberrante, così come nulla di vitalizzante accade –
nella quale l’attesa di un incontro rimane tale, un’esperienza
cioè priva di un significato soggettivo pur essendo di impor-
tanza cruciale per l’individuo (Albasi, 2006) – può costituire
un precursore nefasto per lo sviluppo infantile e determinare
l’insorgenza di organizzazioni strutturali alterate. L’assetto psi-
chico a cui ci  riferiamo, contempla al suo interno quelle so-
luzioni di continuità, buchi, vuoti di senso, che costituiscono
le basi delle problematiche rappresentativo-simboliche e
identitarie comuni a molti JSO8. Tali situazioni, certamente
più diffuse rispetto a quelle universalmente definite come
traumatiche per la qualità violenta degli eventi che le carat-
terizzano, configurano a nostro avviso quegli scenari nei quali
l’atto-reato rimane incompreso sia al soggetto che lo ha
commesso,  sia a coloro che, come parte del suo ambiente
nucleare, hanno contribuito al suo peculiare sviluppo. 
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CASO 3
C., 15 anni, è accusato – insieme ad altri minorenni – di
aver abusato sessualmente di un gruppo di bambini del
paese di età compresa tra i 6 e i 10 anni. C. nega i fatti e so-
stiene che le accuse siano motivate dai propositi risarcitori
del padre di una delle vittime. Il padre di C. è morto poco
tempo prima che si verificassero i fatti di causa. La madre è
una donna gravemente trascurata e trascurante, lievemente
insufficiente sul piano cognitivo, di basso livello culturale  e
poco collaborativa. Tende a proporre un’immagine “nor-
male” del figlio e dell’intera famiglia. Non pare mai in grado
di cogliere alcun elemento di problematicità di C. che de-
scrive come un ragazzo educato: “come era da piccolo, è
ora da grande...è uguale agli altri, non ci sono differenze...il
carattere – dice –lo abbiamo tutti uguale in famiglia”. 

C. presenta un’ideazione a tratti confusa, povera, polariz-
zata su tematiche aggressive, (minaccia e ostilità). L’aderenza
al pensiero comune è scarsa e l’esame di realtà è labile.  Ca-
pacità critica e giudizio risultano deficitarie. L’affettività è
immatura e presenta aspetti d’impulsività. Le capacità rela-
zionali, caratterizzate dalla tendenza al distacco e scarsa ca-
pacità di riconoscimento dell’altro, sono seriamente
compromesse, tanto che l’investimento emotivo nelle rela-
zioni è ridotto ed i rapporti interpersonali sono labili e di-
sturbati. Nel complesso la valutazione mette in luce una
condizione di lieve ritardo intellettivo associata a deviazione
dello sviluppo psichico caratterizzata da inconsistenza iden-
titaria e da uno stile comportamentale e relazionale impron-
tato alla concretezza (dall’incapacità di simbolizzazione) ed
orientato all’agito.

CASO 4
R., 15 anni, viene indagato per aver rivolto una lunga serie
di telefonate dal contenuto osceno, minatorio, ad una coe-
tanea, oggetto di una vera e propria persecuzione durata per
mesi. In occasione degli incontri con la coppia genitoriale
la madre si mostra preoccupata per l’accaduto, mentre il
padre, pur dichiarandosi disponibile a collaborare con la
Magistratura, appare diffidente e superficiale. Molto preoc-
cupati degli aspetti concreti della vita del figlio, i due sem-
brano ignorare ogni forma d’emotività e vissuto affettivo di
R. che viene presentato come un ragazzino “da sempre
tranquillo”. Nella storia di R., lo sviluppo puberale si è ca-
ratterizzato per un vistoso irsutismo, causa di una fistola sa-
crococcigea trattata chirurgicamente, recidivante l’anno
precedente ai fatti. Le medicazioni post-intervento venivano
giornalmente effettuate, con rasoio e pinzetta, dalla madre:
“…lo fa mia moglie – dice il padre di R. noncurante delle
possibili delicate implicazioni psicologiche per il ragazzo –
come se pennellasse un quadro…”. 

Dotato di vocabolario forbito, in contrasto con il conte-
nuto delle telefonate, R. presenta una tonalità affettiva piut-
tosto stereotipata. Parlando delle telefonate spiega che voleva
soltanto fare uno scherzo, credeva fosse una cosa “normale”.
Il più delle volte lasciava i suoi messaggi minatori in segre-
teria telefonica. Racconta che durante le telefonate si sentiva
“come un doppiatore che fa doppiaggio”. Riferisce di essersi
sentito spinto ad agire da un “desiderio d’emulazione” verso
alcuni personaggi di film horror, genere che predilige (tra i
quali ricorda il film “Sotto il vestito niente”, di cui descrive
minuziosamente l’arma utilizzata dall’assassino). Riferisce che
in particolare lo ha impressionato, suggestionato, l’interprete

di “Shining” per “la sua espressione da pazzo e i suoi rapidi
cambiamenti d’umore... un momento era rassicurante, poi
esplodeva di rabbia”. Spiega che la reazione del protagonista,
uno “scrittore fallito”, era stata “una reazione claustrofobia”
in seguito alla quale aveva provato un “forte astio verso i con-
viventi”.  Riferisce anche con grande coinvolgimento d’aver
letto “il profilo psicologico del vero mostro di Firenze” e che
“…la rozzezza non può essere ricondotta a questo tipo di
crimini …i ‘serial killer’ non sono mai di basso ceto sociale,
ma sono persone furbe, educate, colte, individui intelligenti
che uccidono perché non hanno rapporti sessuali”. È del-
l’idea che l’assassino soddisfi attraverso gli omicidi “i propri
istinti repressi, a causa di esperienze passate che l’hanno
scosso”. Sostiene inoltre che l’assassino non è capace d’in-
tendere il disvalore delle proprie azioni: “ritiene che i suoi
atti siano cose normali, oppure è schizofrenico e allora non
se ne accorge, è una parte di loro che si manifesta in certi
momenti, ma certo non si pentono”.

R. presenta caratteristiche riconducibili ad un disturbo
di personalità con tratti francamente schizoidi, una metico-
losità ossessiva ed un elevato rischio d’evoluzione in senso
paranoide. Appare rigido, coartato, poco adattabile ed ina-
deguato rispetto all’elaborazione delle proprie vicissitudini
interne. La scarsa risonanza interiore e la coartazione emo-
tiva sembrano in presa diretta con un’affettività evocatrice
di contenuti e rappresentazioni problematiche, in particolare
un senso di vuoto interiore che incide sull’equilibrio com-
plessivo, turbandone la capacità di testare adeguatamente la
realtà. Dal punto di vista delle relazioni oggettuali R. è iso-
lato, animato da un’intensa ambivalenza affettiva, partico-
larmente esplicita nei confronti del femminile. A fronte di
una sufficiente continuità dei suoi processi cognitivi, R. mo-
stra una chiara discontinuità affettiva che, insieme all’uso di-
fensivo della scissione, della proiezione e della negazione
quali difese dall’angoscia, pare essere all’origine della sua
scarsa vita di relazione. Dal punto di vista eziopatogenetico
i ripetuti interventi chirurgici, percepiti come offesa al
corpo “irsuto”, virile, e le continue manipolazioni subite ad
opera della madre, sembrano aver riattivato “a posteriori”
rappresentazioni infantili associate ad un oggetto primario
alternativamente persecutorio ed inadeguato nel “prendersi
cura” e nel sostenere il bambino nella gestione della vita
pulsionale, istintuale.

I due ultimi casi, C. ed R., pur manifestando modus ope-
randi diversi rispetto ai primi due ragazzi presentati, così
come diverso appare il loro assetto psichico – più franca-
mente psicopatologico – condividono con i primi una sorta
di premessa: il vuoto, nella sua doppia accezione di elemento
precursore dello sviluppo e di tratto costitutivo della nascente
struttura di personalità. Un vuoto, che ciascuno sembra risol-
vere in maniera personalizzata. Il vuoto originario, di rispec-
chiamento, di investimento affettivo, di regolazione, di
contenimento, viene declinato in questi due ultimi casi at-
traverso identificazioni adesive che si modellano sul gruppo
– come nel caso di C. – o in forma quasi delirante, dissociata
su figure maledette, rese quasi mitiche, come nel caso di R.
La componente psicopatologica in questa seconda coppia di
giovani, pare delinearsi con maggiore decisione – l’impulsi-
vità, la labilità dell’esame di realtà, la fragilità cognitiva nel-
l’uno e la china schizoparanoidea della personalità nell’altro
– ma, nel contempo, sembra qualificare una condizione di
base che lascia quasi paradossalmente intravedere una possi-
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9 Alcuni JSO – più prossimi ad un funzionamento più franca-
mente antisociale – immaginiamo percorrano un tragitto che
dal vuoto di affetti e di pensiero arrivino alla neutralizzazione
dell’angoscia e quindi all’atto-reato.

10 La trasformazione degli échec evolutivi, siano essi conseguenti
a carenze o a sexual assault, in atti di violenza sessuale è un fe-
nomeno conosciuto e descritto da Letitia e Jean-Pierre Char-
tier (1992) i quali ne hanno fornito in passato una chiara

bilità trattamentale maggiore rispetto a quanto mostrato dai
primi due casi, segregati piuttosto all’interno di una rigida
fortezza vuota di senso e di elementi identitari strutturanti.
Se nei casi di A. e G. non si rilevano forme d’identificazione
specifiche ed il movente del reato appare più sfuggente, la
condotta meno organizzata, nei secondi due casi il vuoto,
l’esperienza di un niente annichilente, in particolare in R., è
motore di un’azione che assume i connotati psichici di un
fenomeno produttivo (symptome productif). La reiterazione
della condotta sessuale abusante di gruppo contro bambini
in C., il crescendo delirante accompagnato da una coscienza
alterata, come sospesa, ed il progressivo deragliamento del
pensiero che cerca sterilmente di sottrarsi ad una angoscia
primitiva in R. – pensiamo in particolare al “Sotto il vestito
niente” sul quale egli si dilunga in seduta – sembrano rispon-
dere all’urgenza di saturare il vuoto, il “niente al centro” di sé
stessi (cfr. Winnicott, 1959).

Conclusioni
In base alla nostra esperienza clinica e di ricerca il Juvenile
Sexual Offending, data la sua eterogeneità fenomenica e psi-
copatologica, rappresenta una manifestazione limite, noso-
graficamente in bilico tra quadri ad espressione
internalizzante ed altri caratterizzati in senso esternalizzante
(cfr. Sabatello et al., 2009), non catalogabile in un’entità psi-
chiatrica definita. La dimensione evolutiva e quella dina-
mica, strutturale del soggetto – che riteniamo vadano al di
là dell’identificazione di uno specifico agente eziologico o
dell’adozione di diagnosi poco inclini a captare le caratte-
ristiche metapsicologiche del soggetto e della sequenza
traumatica – rappresentano, a nostro modo di vedere, dei
parametri indispensabili alla comprensione delle problema-
tiche dei giovani abusanti. 

I casi clinici che abbiamo illustrato, ci sembrano testi-
moniare, in modo convergente  rispetto alla letteratura spe-
cialistica, che il sexual offending può rappresentare una sorta
di epifenomeno, un punto di snodo tra diversi possibili per-
corsi di sviluppo (o in senso francamente psicopatologico
o in senso antisociale), che svela ricorrentemente, un’impasse
a livello di specifiche funzioni psichiche (capacità riflessiva,
funzioni simboliche ecc.), un vuoto rappresentativo (prima
ancora che identitario, affettivo) propedeutico agli stessi pas-
saggi all’atto (più o meno devianti, violenti) di questi sog-
getti. Fenomenicamente questa impasse (un échec psichico
che è in presa diretta con un échec evolutivo pregresso),
può anche mantenersi a lungo in uno stato silente, asinto-
matico, per poi manifestarsi in fasi più avanzate dello svi-
luppo sotto forma di agito sessuale, complice l’interazione
di fattori predisponenti individuali e familiari con altri fat-
tori/eventi trigger (cfr. Di Cori e Fedeli, 2010). Il pubertario,
con i tentativi di integrazione del corpo sessuato in un
nuovo assetto psichico (Laufer & Laufer, 1986; Bessoles,
2005), può costituire sicuramente l’evento contingente in
grado di precipitare e modellare, in una forma così pecu-
liare, gli agiti di questi minori. Il sentimento di passività di
fronte alle esigenze derivanti dal corpo sessuato, riattivando
conflitti e angosce che ripetono il passato in un nuovo con-
testo minaccioso, costituisce verosimilmente un momento
particolarmente insidioso per un adolescente che abbia
degli antecedenti evolutivi traumatici, aumentando il rischio

di passaggi all’atto omologabili a veri e propri breakdown.
Per questi soggetti – che diversamente dai Juvenile non-Sex-
ual Offenders (o Juvenile Violent Offender) paiono più caratte-
risticamente connotati per i loro problemi di relazione oltre
che per le possibili esperienze pregresse di abuso sessuale o
per i traumi ripetuti, cronici, di tipo omissivo (Sabatello et
al., 2009; Fedeli et al., 2009) – l’atto-reato appare spesso una
scelta perversa, più o meno transitoria, una sorta di com-
promesso rispetto al rischio di un crollo psicotico. Queste
manifestazioni possono tanto stabilizzarsi nel tempo (l’even-
tualità del sexual offending life-course-persistent statisticamente
meno rappresentata rispetto agli adolescence-limited) o pos-
sono confluire nell’alveo della vera e propria antisocialità e
dar luogo a condotte reiterative devianti, di tipo non-sexual.

Se rivolgiamo infine la nostra attenzione agli antecedenti,
alla possibili cause delle particolari traiettorie di sviluppo dei
giovani abusanti, registriamo che nelle storie di questi sembra
intervenire sempre qualcosa – un oggetto che scatena l’an-
goscia per la sua assenza, oppure per la sua presenza interna o
esterna, o anche per la sua iper-presenza (Rangell, 1967) –
che esita in maniera ineludibile in uno scacco rappresentativo,
foriero di un funzionamento psichico (cognitivo, affettivo,
comportamentale) predisponente all’agito9. Il destino di questi
minori, infatti, non è determinato solo da traumi sessuali, vio-
lenti, quelli cioè la cui magnitudo è tale da creare un eccesso
d’eccitazione, uno stato di totale impotenza, con effetti re-
gressivi immediati (disorganizzazione totale delle funzioni
dell’Io, paralisi, fredda immobilità, atonìa) (Rangell, 1967) ed
il cui esito è la fissazione ad uno scenario traumatico di tipo
sessuale. Eziologicamente ci sembra che il destino psicopato-
logico dei giovani abusanti, sia spesso ascrivibile a forme più
subdole di trascuratezza che, in maniera solo apparentemente
più indolore – attraverso l’esposizione ad esperienze di vuoto,
di mancanza di curiosità per la conoscenza reciproca tra bam-
bino e l’adulto, di assenza di soggettivazione che anticipa i
successivi processi di mutuo rispecchiamento e riconosci-
mento, precursori dei futuri passaggi evolutivi necessari alla
nascita di un’identità definita – lasciano, al pari delle vere e
proprie violenze, un vuoto strutturale nel soggetto. 

Se per i JSO che hanno subito una violenza concreta, il
reato sessuale rappresenta un tentativo di ri-guadagnare un
senso d’unità di sé, di risolvere il blocco connesso a vissuti di
passività ed impotenza derivanti da vere e proprie esperienze
d’abuso, al limite attraverso processi autotomici che facilitano
il superamento dell’angoscia ed il passaggio all’atto mediante
l’identificazione con l’aggressore, per altri – per i quali il
trauma è al livello della relazione precoce con l’oggetto – l’atto
deviante può apparire sostenuto da una costituzione psichica
povera, improntata all’espressione di parti poco integrate di sé,
in quanto scarsamente investite da processi di dinamica e bi-
direzionale attribuzione di senso10. La caratteristica comune,
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che sembra determinare il comune destino di tutti questi JSO,
ci sembra essere la mancanza di pensiero, l’assenza di spessore
simbolico, di motivazioni malvagie, o anche semplicemente di
motivazioni, come scrive Hannah Arendt a proposito della
malvagità (1987).Con sorprendente regolarità ci si imbatte in
molti casi in situazioni in cui le aree psichiche destinate allo
sviluppo del pensiero, del linguaggio, degli affetti, risultano
svuotate e saturate dalla concretezza degli agiti. A causa di que-
sto, il confronto con le condotte di questi giovani può essere
particolarmente insidioso: la necessità auto-contenitiva che
anche il clinico incontra al cospetto di tali situazioni, infatti,
rischia di spingere verso la ricerca di moventi abietti e/o de-
moniaci per spiegare la violenza o, al contrario, verso un at-
teggiamento aprioristicamente assolutorio. Il rischio sotteso in
ambedue i casi è che si reiteri anche nel rapporto clinico-mi-
nore, una forma di opacità, un’interferenza distanziante, il
blocco dell’apparato per pensare che rinnova la primordiale
ed originale mancanza di questi giovani, costringendoli ad un
destino traumatofilo, per sé e per gli altri.
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